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Otto le ricchezze bene , e pru- 
dentemente adoperate una maf* 
Jima parte della umana felicità sì pubbli, 
ca, e sì privata , efjendoci per effe prò* 
cacciati tutti que comodi della <vita 9 nel- 
la maggiore , o minore privazione de* 
quali confifie ciò , che mifcria , o penuria 
fi appella . Terlocbè dall' antico Efiodo 
molto awedut amente furono dette ^vyjn 
rose SetAola fiporiUi * /' anima de* miferi 
mortali ; ed il nojlro gran filofofante % e Ca- 
pitano Senofonte , nella fna Inftit unione di 
Ciro , coloro chiamò felici » che oncftamen* 
te molte ricchezze fi fanno acqniflare , e 
, di quelle fplendid amente ferwire. Infatti 
dappoiché gli uomini della loro primiera^ 
J empiici tà fpoglkti fi furono , e tratti dal- 

^2 le 




le felve a formare città , e popolazioni , /? 
trovarono ben prejlo involti in un maggior 
numero dì bifogne , che di/coprì loro la co- 
munione del vivere , e che poi ha cotanto 
ampliate la delicatezza civile , la vani* 
tà , il luffo y e la gara fcambievole , furo- 
no pofte in commercio le comodità delia- 
vita y e ne fu introdotta quella permuta- 
zione reciproca, che può dir fi il grande 
affare di tutta V umana focietà ; e quindi 
4a necejfttà , e lo Simolo in ognuno di mi- 
gliorare ed accrefeere , od almeno di confer- 
mare la propria fortuna . Tvlcftudio per- 
tanto ojfervò Ariftotile efere quafi im- 
preffo nel? animo di tutti dalla ftejfa na - 
tura , ma di coloro effere mal/imamente prò. 
prio , a % quali è Spezialmente commefféU 
la cura della pubblica felicità * Ed in ve» 
ro quejla fi fu una delle prime follecitudi. 
ite degli ottimi In&itutori, e Legislatori 
delle più eulte , e flloride nazioni % il fif- 
fare la forma delle pubbliche rendite , e lo - 
ffabilire la maniera ptù acconcia di ren- 
derle perenti, e di augumentarle maggior* 
utenti . A quefla dee aferiverfi la gloria 
degli antichi Fenicj , e degli Egizj , di ef- 
fere fiati, ficcome fcrivono Erodoto , e Dio- 
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doro di Sitili* , i primi Padri , e Maeflri 
a tutti gli altri popoli di ogni ragione di 
pulitezza , e di fplendore , e di potenza , 
e di tfferfi fatti ricettare , e temere per 
tanti fecoli da 9 vicini , e da' lontani « A 
qnefla la Monarchia sì lunga , e sì fplen- 
dida de Greci ; a que/la l'Imperio sìfor* 
midabile , e la fuperba grandetta de' Ro- 
mani , divenuti già Signori prcjjòcbè dell\ 
Univerfo • Che fe voleffi a Regioni partU 
tolari difendere , potrei pur rammentare 
le glorie de' noftri illnftri Fiorentini , i 
quali \e giunfero al grado di poter dar leg* 
ge alle circolanti Città , e Provincie , e 
di creare invidia alle più eulte nazioni di 
Europa , ciò non fu, fe non per aver fapu* 
to prima bene ftabilire , ed impinguare i 
pubblici erarj ; maffìmamentc dappoiché de- 
vajlata V Italia dalle molte invafioni de' 
Barbari , e decaduto il Romano Imperio , 
eglino foli fi Orbarono in for^e da potere 
dalle rovine altrui forgere più vigor ofi y 
facendofi allora appunto i rifloratori del 
commercio , e quafi i capi della navigalo* 
ne , e fpargendofi per tutti que* porti me- 
defimi del Levante y e dell 9 Egitto , ebe^ 
erano già fiati la dovi^iofa forgente della 
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cotanto temuta fortuna de* Greci , e de* Ro- 
mani . Tanto è mero /' antico detto di quel 
Comico Greco ; effere nelle fole ricchezze 
locata la potenza , e la grandetta de* mor- 
tali ; e l' altro : ni una co fa e (Servi tra gli 
nomini , che alle ricchezze non ceda . 

Or fe tanto preme agli Stati la materia 
dell' ammMfir azione delle pubbliche rendi- 
te , faranno fommamente da ammirar fi que* 
favj ,cbe regole più certe per ciò hanno da* 
te , e più acconce alla natura de* paefi , 
pe 9 quali fendevano , e fono per verità co- 
ftoro moltiffimi in ogni tetópo , tanto pref- 
fo de' Greci , quanto appo i Romani • Ma 
innumerevoli fono i fiftemi di tal genere , 
da valenti uomini prodotti in quefta età 
[ferialmente , quando pure la noflra Ita- 
Ha ftmbru tanto più impoverirfi , quanto 
più ampie fon fatte le fot genti , dirò così, 
dell' oro, e dell' argento , e di ogni maniera 
di cofe preziofe,e non folamente utili, ma 
dilettevoli ancora alla vita. Fra tutti gli 
antichi però, Senofonte, quel valorofo mi- 
litare , ed infieme gran filofofo , foaviffimo 
Oratore , ed ìflorico vendico , benché rimo- 
tifftmo da noi e per lunga etade , e per luo. 
go , pare efier quegli } dal quale i più fica* 
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ri precetti di bttòna' economia. ci fotio deri- 
vati -Efer non dire del Libro , cbeconque* 
fio fi effo titolo di Economìa fcrifie egregia? 
mente cotanto, cbe ne invaghì la penna del 
giovane I fillio 9 som' egli atte/la nel fecon* 
do degli Uficj , a renderlo latina ; non effen- 
do ora mio intendimento il raccogliere quan- 
to fatai materia effo abbia fcritto }il foh 
Trateatino , o Difcorfo fopra le Rendite di 
Atene , non fembra egli efier eompofio quafi 
tutto, per qaefli fiefft nofìri tempi ±cd a foh 
benefichila noflra Italia? Tutto ciò ► , cb l 
eglhfuggerifce peraccrefeere la pópolazio* 
ne , primo e ma ffìmo fondamento del commer- 
ciò , e dell' inda/tri*, per promuovere , ed 
onorare la mercatura » per trarre ad Ate- 
ne tutto il mondo , non è egli tutto quanto 
adattabile a* noffri fiefft paefi r e a' di no* 
ftri ? I computi ,xhe egli forma fopr a i frut- 
ti delle miniere, ed il modo , cV-e* propone di 
quegli aumentare , nonpoffono effere altret- 
tante teorie , per avanzare tra noi almeno V 
agricoltura ? / mez^i finalmente da luifom- 
mimflratici , per confermare ém tempo di 
guerra le medefime renditele pettfecr efcerle 
in quello di pace, non fono forfè precetti ani- 
ver fall per chi un que alla pubblica ammini- 

fi&a^iime i defkinato\ ìu3 t\i • \ ir**^ 

; | * Unti- 
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V utilità di qneflo Ragionamento fu 
lin conosciuta dal celebre Abate di San 
Reale , onde lo volle far comune a tutta la 
'Francia^ traportandolo dal greco in quel fuo 
naturale idioma , e adornandolo di variti 
opportuniffimc note ; benché ferverò dire, 
quanto alla traduzione , fiaft per lo più 
fervita di certa libertà , che fa quella pa- 
rere piuttofio un elegante parafrafi, che 
mn efatto volgarizzamento del te [lo. Com* 
parve la puma volta quefta traduzione^ 
del Saulieale nella feconda Raccolta del- 
le fue Opere Rampata in tarigi in cinque 
volumi r anno 1730. e poi ultimamente , 
e con maggiore e fattela nel feflo tomo di 
unafimtle Collezione in Amflerdam dell* 
anno 1740. di cui mi fono valuto nel con» 
fronto t del quale appreffo ragionerà. 

Ma non dove a la noSra ingepnofa 
Italia avere quefla invidia alla V rancia . 
Quindi, non affante la rara 9 e per avven- 
tar a meno fcrupolofa verfione di tutte V 
Opere di quello gran Filofofo. , fatta per 
Marco Antonio G andini, eebe il IV. Anello 
può formare della famofa Collana greceu 
del PorcAcchi, effendo venuto in mente, 
fenza q / * Ha vedere , anche al chi ari fimo 
Signore Abate Gthfeppc fabiani Sane /o 
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già noto alla Repubblica letteraria per aU 
tre fue dotte, ed applaudite produzioni* 
ti tradurre nel volgar noflro lo fieffo Dif- 
corfo Senofontiano , lo fece con piena accu- 
ratezza, non dipartendoji mai licenziosa- 
mente dal tefto , fens(U generare per altro 
durerà alla no/Ira delicatifftma lingua-, 
ed ei pure di erudite annotazioni la corre* 
dò , comunicandola quinci ad alcuni amici , 
da 9 quali nelle mie mani pervenne . Appe- 
na da me letta , vagherà mi prefe di 
procurarne la Bampa, sì per rendere que* 
fla giù/tizia , e quejlo ofiequio dal canto 
mio sii* erudito Traduttore , sì per fare* 
cofa grata , e giovevole , com to penfo , 
a y miei Connazionali ; ed ottenutane d(L* 
lui gramamente la permifftone, sì divi" 
fai di efeguirne , come ho fatto , V idea . 

Ho collazionate le due Verftoni Vran* 
te^e , e Italiana , e dove ho offervata in queU 
la qualche maggiore varietà d' interpem 
trazione , mi è piaciuto notarla . Son paf- 
futo a confrontare le note dell' Abate San 
Reale con quelle del Sig. 'Fabiani , ed uti- 
le , e dilettevole cofa ho ftimato il torrc^ 
anche dai primo quelle , che dall' altro era- 
no Hate trai a f ci a t* , inferendo ancV effe 



appiè di pagina , e contraffegnaudole , per 
distinguerle dall' altre del nofiro Tradut- 
tore , colle virgole al margine ; perfuafo 
di rendere con quefte tenui , e materiali di* 
p* compiuta* e più grata a 3 /eg. 
gttori quefla edizione « 

Mancava tuttavia ad un 9 Operu $ 
quanto piccola per la mole , tanto per leu 
materia utile % e per la rinomanza dell 9 
Autore illuftre , ed ornata per la diligcn* 
za del Traduttore , mancava ,diffi, la glo* 
ria di e fere fatto gli aufpicj di qualche 
nobili/fimo Perfonaggio fortunatamente coU 
locata ; quando , fenza volgere altrove il 
penfiero , a me venne fubito in mente vs, il* 
LUSTRISS1MA £ CIPRISSIMA, che al lungo 
fplendore del fangue congiugne e dignità 
di cariche Uminofifflmc > e vafto fapere in 
ogni genere di letteratura , e Valevoli^ 
ma protezione di tutti gli uomini di let* 
fere , fenza dire di quella rara , e /incera 
gentilezza di animo grande , onde fa atu 
che le piccole cofe accogliere benignamene 
t*. E per tralafciare ciò * che è notiffimo 
a chiunque non è affatto nuovo nelle no* 
flre Iflorie s voglio dire della nobiltà di 
fra Prof api a, i Pubblici impieghi tanta 

a 



chili f the militari, le Magi Arature, le 
Ire fidente , le /pedali Commiffioni , ed i 
tanti altri orrevolifftmi Titoli , dé" quali 

VS. ILLUSTRISSIMA E CLÀRISSIMA è fiata 

meritamente decorata dal Noflro Invitto 
Ce fare fempre J 'elice , Tto , Augufio , * ri* 
la rendono sì giuftamente rinomata e nel- 
la latria , e fuori , e perfino al Soglio del 
mede fimo Sovrano, tutta , fembrana , che 
a Lei richiamajfero quefl* Opim^ indirit- 
ta dal gran Senofonte al ben p*Htica di 
Atenei che ara così volgarizzata può al* 
la no/Ira utilità eziandio non poca contri* 
bui re . Quella però, che fa fuo marma- 
rne nt e quefto indujlriofo Ragionamento, fi 
i l'amore, che in Lei regna alla greca erum 
dizione , nella quale quanto ella vaglia 
ben lo dimofirano le tante fue fatiche da* 
te alla luce 9 e filialmente la dtfficiliffi* 
ma Verfione de" Caratteri di Teof rafia, per 
Lei rendati sì belli, mercè le capiofe no- 
te, e le dotte illuft razioni , delle quali gh 
ha voluti ornati ì Opere , che faranno fm- 
pre la delizia di tutti i Letterati , e che 
faranno viepiù celebre per tutte Vetà av* 
venire la noftra bella Firenze , non mai 
fterile d' ingegni fublimi , e di animi gc- 
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nerofi e colanti nel malagevole fentiero 
di tutto V umano fapere . Che fe tanto 
fplendore fi ì aggiunto a Teofrafio per 
la detta fua Traduzione , io fon certo , 
che non minor gloria fi accrescerà al no- 
ftro Senofonte dal Nome di VS. ILLUSTRIS- 
SIMA E clarissima , che non piamen- 
te de' migliori Scrittori Greci cotanto fi 
diletta > ma ancora è de* medefimi pro~ 
motore , aufpice , e patrono amflifft- 
mo . La naturale , e da me in altrc^ 
congiunture {fermentata grandezza? dell' 
Animo Suo mi pone in ferma fidanza % 
che ELLA non voglia fdegnare della fua 
auto\evoliffma Tutela quefia piccola^ 
Opera , che per tanti titoli fi conviene a 

VS. ILLUSTRISSIMA E CLARISSIMA , e nella 

quale umilmente la fupplico a riconofeere 
un tenue argomento di quella altiffima^ 
fiima , e del rifpettofiffimo: offequio } con 
fui mi do l'onore di protefiarmi . 

■ 

l J>I VS. ILtUSTRISS. E SLAIUSS, 

pai Convento quefto A\ t6. Ottobre 17^ 

* * \ 

. t , ... 

... VmiliftéDiwtift.Serv^ObUigatifim 
F. I. D • S- h* O S. 
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O ho Tempre giudicato , che tali 
fogliano effere le Repubbliche, 
quali fono quei , che ne hanno 
il governo . E giacché di quelli , 
che hanno avuto il governo in Atene, 
alcuni dicevano fapere il diritto niento 

A me- 

(i) nopoi . Tale è il titolo , che diede Senofon- 
te a quefto fuo Di/corto . Spanemio nelle note* 
alla Commedia delle Ranocchie di Aristofane ver. 
1513* fp/ega dottamente quefta voce, dicendo 
a, n-:c, inter alia de lucro , emolumenti t y rat ione 
„ reddituum alicujus Urbis , vel loci ab Atticii 
3 , didus, vel unus dicere poteft Xcnophonris li. 
», ber infcriptps n«po 5j » ufi 7?^^ , & prout 
os ab AefchiJo dici tur Prom. ver. in. /*iy«5 
n , magri um Iucrum , feu emolumentum . 
E poco dopo foggiugne il medefimo „ nòpa $>ro- 
„ inde Atticis parante pccunix ratio, ut ih di. 
„ ciò Xenophontis libro ,& «pud Demofthcrietn 
M Philipp. f , nó^ir df è ™ 

rff /^;V«r pecunia, comparami a ratio } „ Fabrizio 
nella Bibliot. Grec. I.3, cap.4. oflerva , che ma- 
lamente 1* Interpetre di Laerzio II. 52. ha fpie* 
gato il titolo di' quefto Difcorfo „ VtfemwUms, 
m leggendo tifi *«f*n • 




% Discorso 
meno di qualunque altro , ma mediante 
la povertà della moltitudine confettava- 
no di eflere obbligati a divenire più in- 
giuri verfo le città (*) , quindi io intra- 
prefi a indagare , fe i Cittadini poflano 
alimentarti dall' ilteflb lor terreno (il che 
farebbe cofa giuftillìma ) ftimando , fo 
ciò avvenhTe, che e provveduto fi fareb- 
be 

(i) Mille Città pagavano il tributo ad Atene fino 
dal nono anno della Guerra del Peiopojwcfo fe. 
condo quello , che fcrifle in detto anno Arifto. 
fané nella Commedia delle Vcfpe v<CfV ?o|. 

9 , Euri» 5T«A«»? %(Mm , 4» tu» jet ^ap»» ctxoty*<ri , 

Sunt Urbes mille ( innumere , come interi 
B , pctra lo Scoliate ) qiix nobis nunc tributum». 
f , adferunt. „ Vedi Fiorente erigano in detto 
luogo. Quefte Città furono tuttora co(trctta> 
mandare Deputati a Atene per ricorrere con- 
tro la gravezza de i tributi, oppure contro la-» 
tirannìa degli Éfattori , i quali erano foliti in- 
cutere gran timore,* minacciar rovina. 

99 ppcfrlrus tv ira.» v»Z, &ratr;/4fe . Terrorem m. 
„ incutiunt, interque minantur: ferie tributa, 
„ aut ego fàlminea vi Urbem veftram funditus 
„ evertam , „ Arittofane in detta Commedia., 
verf. Cf>%. Onde avvenne , che molte Città fi alie- 
narono poi dagli Ateniefi : e perchè i Magiftra- 
ti di Atene dicevano, che fenza quel danaro non 
poteva il Popolo alimentarli , Senofonte volle far 
vedere , come potevano gli" Ateniefi far crefeere 
le entrate loro, e mantenere i Cittadini col te- 
ner conto delle Città confederate, e toglier loro 
ugni fofpetto.- 
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di Senofonte. £ 

be alla loro povertà ,e non farebbero pun- 
to fofpetti agli altri Greci. 

Il Paefe può fomminiflrare affai ren- 
dite : e perchè ognuno intenda quella ve- 
rità , efporrò la natura dell'Attica. 

QUALITÀ' DEL TERRITORIO 
ATTICO. (3) 

QUivi le ftagioni dell'anno fono te m- 
peratiffime : ne fono un» riprova i 
prodotti di quefta terra, qiwnda fpeciat-~ 
mente quelli, che altrove neppur germo~ 
gliano, qui benhìimo fruttificano ; e ili 
mare vicino è abbondante al pari della»*» 

terra*- >..«.. . . *MjLr f p*.''j *j 

Quei beni , clie dagli Dei * f fuoì 

- ». • ■ A Z j. . tC ITi - ' 



(3) L'Attica era una Provincia affai piccola. dtMa 
Grecia. Luciano neir Icaro me ni p. così ferivi 
per bocca di Mcnippo Ti* y«S» e'^Jds <^*$, <ù 5 

3> tot* fjL»t t&w'&K f^x.atTo , mxt^o» iir/x To fbiytèes 
„ t?tt«<p*», ««rèe AeyM o^-oact vi A'ttiiiit'rd^A^rTjrtó»^» 

3 , Si. Cum unfverfa Grecia ,«t tunc mihi ex al- 
9 , to videbatur, quatuor digitos iataeflèt, At- 
„ ti'ca ni fallor proporr?one minima particula- 
„ erat. „ Quefta Provincia era funata ira due 
mari , *u,Qàiù\xir<rtt , cioè tra il mare Egeo , e_» 
V Jonio. Vi erano moltiflìmi Borghi, e le Cit* 
tà principali erano Atene , Maratone, Eleufi* 
Decelia , e altre . Vedi S'trabone L 9. , Sigonio 
de Uff uh. Athen. Ubi l* 9 C Meurfi 0 de P$pulit 
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4 Discorso 
tempi fi cliftribuifcono , qui preftiflimo 
tutti cominciano , e mancano tardiffimo . 

Il Paefe non foio ha quei beni , che 
annualmente fiorifcono,e invecchiano, 
ma ne ha ancora dei perpetui. Qui fi ge* 
aerano in abbondanza le pietre, di cui fi 
formano e b^llifpmi Tempj , e heliiffimi 
altari , e Simolacri affai decorofi agli Dei , 
Di quelle pietre molti e Greci , e Barba* 
ri Jian bifogno* ' 

Quella è una terra > h quale femina- 
ta non produce frutto (4) : ma fe fi fcava , 
affai più ne nutricai che fq produceffe il 
fomento, 

' * ■ •* i ;> w ■ • - - - lia 

U) Il terteno dell'Attica era per fe ftcOo Aerile* 
e non produceva per i comodi della vita» ch<L« 
agii, cipolle, c limili foite di frutti . Lo Sco- 
liafte di Ariftofane al ver. 185. del Fiuto fcrU 

Ve „ O» ti» AV*«w» ewiirit *w« , ìsflì fa», v** 

t le, ytaifyUi , x*T«£npo< *».) $Vf**t ». * a " , °» 

9 , /8«>5*s, n ity^i9Kp0fjufJUvec ó*rU . I Poveri , CI\C 

„ abitavano nell' Attica, perchè non avevano il 
99 nutrimento da ì femi ( il luogo era incorno. 
t , do, e non atto alla cultura per cfler alido,) 
„ mangiavano i timi falvatici, che comunemenr 
m te dicevano boIbi,o cipolle fanatiche , „ On- 
de Galeno in Protrept. cap. 7- «lice , che l'At« 
tica era celebrata *ù r» t»< yfc kpw , **tì* 
3 , yetp, ù*tìt f& «» *<*«f (pt/Vx*?. „ non me* 
0 diante la bontà del luolo» perchè era Aerile , 
9 , * fcarfo, ma mediante gli uomini , che in 
* quella terra erano flati creati . „ 
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di Senofonte* 5 
Ha per divin fato la miniera dell* ar- 
gento (5)': ed effondo molte città vicine 
alla terra > e al mare , in veruna di effe 
vena alcuna di argirite benché piccola mai 
vi pervenne. 

Non fenza ragione fi può credere , 
che quefta Città fia fituata in mezzo alia 
Grecia, e a tutto il Mondo Chiun- 
que quanto più fi allontana da effa , tan* 

A3 to 
(J) Oltre alla cava delle pietre * che era nel Mon* 
te PcnteJico , erano ancora neir Attica le minie- 
re dell' argento , c quefte nel Monte Laurio fi- 
ttiato tra il Pireo, e il Promontòrio Sunio. Tu- 
cidide nel Hb. a. fcrive if rj* p W»., i, T », 

1» yh XKÌ.Xf/Àvyr , fbfoft ActvflH e poi; £ TU kpyupUlà 

„ p'tretxyt fV<v A'Svaiois . „ Pervennero nella tcr- 

ra chiamata Marittima fino al Monte Laurio 
„ dove gli Ateft/efi hanno le Miniere dell' ar* 
gento. „ e Paofania nel lib. 1. ci. parlando di 

Sun IO dlCC „ DXjhtì H h ri * f i„ u a* V(10 , rt 

H non molto è lontano da I naviganti Laurio, 

* %U'Jtt A , tm * a avean0 una voIU ie 
„ dell'argento. 

(6) Ariftide i n Panathenaica s? mf fa & ^ 

„ tot Tt-Xnfc? SU xatrvt i uxMtrr* . E*Vt p « pi, e'a^, 
„ iV tMTvw&rm T «< • * fi A'rrwn ,t% E'AJÓà, . T ^ 

u ita, circuii alii aliis iroponuntur , ut quintui 
»i JJJf* ol »ncspulcherrimus juftum compleat um- 
„ bilfcum. Sic Grascia in medio univcrfse terra 
5 , fifa e» .- Attica Gracci* , Urs Attica: , Urbis 
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to più è molcftato o da i freddi , o da i 
caldi; e tutti quei che da un. confine del- 
la Grecia vogliono andare fino all' altro, 
intorno a4 .Atene quafi in circolo o na- 
vigano, o camminano. 

Quantunque la Città non fia bagna- 
ta intorno da acque , nondimeno come_, 
un'lCote è provveduta da qualunque par- 
te di quello , che le abbifogna , e ciò , che 
vuole, trafporta, effendo fituata tra due 
mari , e per efler continente ritrac dalle 
fpiagge molta mercatura • 

Vi fono moltiflime Città , che ven- 
gono infettate da i Barbari r che fono a 
quelle vicini : ma gli Ateniefi hanno vi- 
cine quelle , che da i Barbari fono mol- 
tiffimo dittanti ; e di tutti quefh beni 1* 
Attica è procreatrice- 

ABITANTI NON NAZIONALI. 



ài 




I beni naturali dell' Attica fi aggiun- 
ga I* attenzione per gli Abitanti non 
ru^ionali , onde refulta una delle miglio- 
ri rendite , mentre alimentandofi per loro 
fteffi,e molto giovando alle città, non pren- 
dono mercéde, e pagano la loro tafTa (7) . 

Ba- 

9 • • 

/ 7 ) M,'™*,,, Inquilini , che erano quelli che veni- 
vano a ftabìiirfi in Atene, o nel!' Attica per traf- 
ficar- 
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Bada a mio parere , che noi rimuo- 
viamo quelle cofe , che non punto gio- 
vando alla Città , fembrano recare igno- 
minia a i nuovi abicanti (*) 3 ed alleggc- 

A ì ria- 

• 

bearvi , o per efercitarvi i meftieri, non aveano 
parte alcuna nel Governo, erano tenuti oflervà- 
re tutte le leggi della Repubblica , e pagavano 
ciafeun anno il tributo di dodici dramme Te era- 
no mafehi , e fei fé erano femmine , il qual tri- 
buto dicevafi Il numero di elfi in Ate- 
ne era ordinariamente di diecimila . 

L' Ab. San Reale così nota. », Ne' primi tem- 
pi non vi era alcuna diftinzione tra gli ftra* 
9, m'eri, ed i nazionali del paefe, eiTendo tutti 
9, i foreftieri egualmente naturalizzati . Turici, Li. 
„ t. ». Quindi è ,chc tutti i Plutefi in un me- 
s, defimo tempo ebbero quefìo privilegio. Tutti. 
,, /. 3. e. 55. Qtie/io colt u me fu il fondamento 
9 , delia grandezza degli Ateniefi ; ma a mifura 
„ che le loro Città divennero pili popolate, egli- 
„ no fi fecero meno prodighi di tal favore, Sro- 
„ ìiafié in Tucid. /. 1. r. 1. , e quefto privilegio 
9, fu poi folamente accordato a coloro, che me. 
9, ritato ì* aveano, per qualche fegnalato fer vizio 
9, rcnduto allo ftato . Demcft, Orat. con tra Ne Aram* 

(8) A*T«jt*«« 9 ignominia , o Infamia, era una pena, 
che avea più gradi, tra* quali era quello, a cut 
erano ioggetti gli abitanti non nazionali , cioè 
di eiTer privo di tutti i privilegi della Cittadi- 

: nanza , conforme riporta Sigonio nel lib. 3. dt* 
Bep. Atben. e di efler pofìo , e confederato tra i 
mercenari SSraw, che era 1* ultimo ordine de t 

• Cittadini. In Atene gli abitanti non naziona- 
li , i quali per 7 1* ordinario vi facevano una trifla 

frgu- 
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riamo i medefimi dal pefo di militare ar- 
mati con i Cittadini : Egli è un gran pe- 
ricolo effere aflente , ed è grande ancora 
l'allontanarli dalie arti , e dalle cafe. * 
Maggiore utile farà alla Città il mi- 
litare i Cittadini a vicenda , che il met- 
terà con i Foreftieri in ordinanza , con- 

for- 

figura , oltre ad eflere efclufi dagli affari pubbli- 
ci «erano aggravati tanto uomini, che donne da 
certi pefi, per i quali venivano diftinti da' veri 
nazionali • Eliano 1. 6» della ver. Stor. cap. i. fcri- 
ve , che gli Ateniefi » t*« t«» pi™**» 

f , e«i{, reti 

n h uf} f *< rumfyp<p«* • » Obbligavano le fan- 
ciulle de* nuovi abitanti a portare nelle iolen- 
„ nità gli ombrelle!» alle loro damigelle, c le 
„ donne a portare ì vali da acqua alle matrone , 
e gli uomini le navicelle. „ Venivano ancora 
„ foverchiati fovente nell' agira contro di elfi le 
„ caufe , come oflerva Cafaubono al ver. 34*. 
„ de' Cavalieri di Ariftofane „ Advcrfus hos 
(Inquilinos) facile erat diccre. „ 
* L'Ab. S. Reale fpiega tutto quello p&flb così: 
Sembrano recare ignominia a i nuovi abitanti , non 
obbligandoli per ef empio a fervire neJU nqftre Trup- 
pe con un* armadura t) pefante ; e farà ancora un 
allettativo , fe non fi e [porr anno a' danni della guer- 
ra , e coti ni pure ver ranno fiaccati dalle loro fami- 
glie , ni dal loro commercio . E poi nota in quefta 
maniera . „ Qui dee leggerli , e non 
„ fecondo V edizione di Bafilca . Gli ftrameri cra- 
„ no coloro, che efercitavano in Atene il più 
„ delle arti meccaniche . $$m*fm$* dtlh ***** 
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di Senofonte, 9 
forme a i tempi noftri i Lidi > i Frigi * 
i Siri y ed altri Barbari , che nella mag- 
gior parte coftano di nuovi abitanti ; ed 
oltre al vantaggio di non effere ordinati 
farà ancora decoro alla Repubblica , f<o 
nelle battaglie dagli Ateniefi fi pretti fe- 
de più a loro fletti > che agli fìranieri • 

Io credo , che mettendo i nuovi Abi- 
tanti a parte di altre cofe , fe l' equità lo 
richieda , e dell' Ordine eq^eftre (9) , fi 
renderanno più bene affetti , e% Repub- 
blica comparirà più potente , e 

(9) L'Ordine de* Cavalieri in Atene formava il fe- 
condo Ordine della Cittadinanza fecondo lo Sco- 
llarle di Ariftofane al ver. 6*4. de' Cavalieri. 
£ra queQo Ordine in mezzo a quelli, che ave* 
ano di rendita annua fopra cinquecento moggia 
sì in grano, che in altre grafce,onde erano det- 
ti TWTetxowptMfAvot , e a i mercenar j , ed agli anifti 
detti $*Tt<i . Rigorofo era l' eflere ammeflba que- 
ito fecondo Ordine , e chiunque fi fotte intrufo 
con inganno era difonorato. Luciano nel Gio- 
ve Tragectafcherza graziofanaente fu quefte claf- 
fi di Cittadinanza riguardo ad alcuni Dei. Vedi 
intanto Pottero Jrcbeol. Grcc. /. 3. , e Gro- 

t novio alle note a Luciano in detto luogo. 

L' Ab. S. Reale nota . „ ToS forfa» . Senofonte* 
u Spiega quefto paù*b nel fuo Hipparcbitut , nel 
„ quale eforta Ja Città ad arrolare i foreftie. 
„ ri air ordine Cavallerefco , che avea un'enfra- 
», ta confiderabile in tempo di pace , come di 
„ guerra, fenza parlare dell'onore di fcrvirc ia 
» eflò . Sentf. in Wppar. 
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Molte fono le cafe deferte dentro le 
mura , e vuoti i domicilj . Se la Città 
concede, che poffedano quei, che fabbri- 
cheranno, fe degni parranno coloro, che 
faranno per chieder ciò, fpero, che affai 
più , e i più ragguardevoli brameranno 
di abitare in Atene. 

Se averemo un Magiftrato, che fia, 
e fi chiami Cuflode de* nuovi Abitanti, 
conforme da principio furono i Cuftodi 
de' Pupilli, e fieno ricompenfati di qual- 
che premio coloro , che abbiano fatto ve- 
nire nella Città molti più abitanti , ciò 
renderà più affezionati i nuovi abitanti , 
c come è verifimile , tutti quei , che fa- 
ranno privi della città , brameranno di 
prender domicilio in Atene , ed accresce- 
ranno le rendite. 

MERCATURA. 

IO dirò adeffo , come la Città poffa_, 
efercitare la Mercatura e placidiffima- 
roente, e con grandiffimo utile. 

Primieramente ella ha ottime navi , 
e dazioni ficuriffime > dove approdate^ 
quelle per le temperie ripofino tranquil- 
iamente. 

In moltiffime città i Mercanti fono 
aeceffitati a ricevere a vicenda, e a traf- 

, . \ .. por- 
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d i Se nofonte. ii 
portare il carico y facendoli ufo delle mo- 
nete non utili ; ma in Atene è lecito 
prendere in cambio moitiffime cofe , di 
cui gli uomini ha» bifogno : c fe non vo- 
gliono ricaricare le loro navi , e prendono 
1* argento, renderanno lucrofa la merca- 
tura , perchè ovunque vendano quello , 
ergeranno affai più della forte . 

Se fi proponga il premio a i Prefet- 
ti del Mercato , i quali con fiamma equi- 
tà , e prontezza diftinguano & ©ole dub- 
bie , acciocché chiunque ?oglia Navigare 
non s'impedifea, molti più, e più volen- 
tieri eferciterebbero la Mercatura . 

E' utile , e decorofo , che i Mercan- 
ti , ed i Comandanti de' vafcelli fieno 
onorati colia precedenza de' luoghi ( IO ); 
ed è lecito talora invitarli all' ofpitalità 
quei , che con ricche navi , e col traffico 

. feni- 
cio) Senofonte vuole, che la Mercatura ila favorita . 
lìposfyU era il diritto della precedenza del luogo 
ne* teatri, ne' giuochi, ne* convitile nelle pub- 
bliche adunanze i onde conveniva a chi V occu- 
pava l'alzar fi, e cedere il porlo. Era sì grande 
la ritma, che in Atene fe ne faceva, che quelli, 
che erano onorati dal Pubblico, e favoriti di un* 
tal diftinzione , la tenevano per una cofa la pia 
cara, che averterò ; quindi è , che Ariflofanc* 
ne'Cavalieri ver, 699. fa giurate Cleone per una 
sì fatta precedenza , che aveva acquiftata pei V 
imprefa di Pilo. a'tcaS ci, ri» xptfyw . 
„ Peldirlintofeggio,io ti foglio morto. „ 
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fembranodare utile alla Città. I Benefi- 
cati di tali onori non folo mediante il 
lucro , ma anche per V onore fteflb fi af- 
fretteranno agli Amici* 

Quanti più faranno quei , che abite* 
ranno , e verranno , tante cofe più e fi 
introdurranno , e fi trafporteranno 5 fi 
fmerceranno , e 'fi venderanno , e più di 
mercede , e di gabella fi ritrarrà . E per- 
chè quelle entrate pubbliche fi accrefca* 
no, non fa di bifogno di alcuna fpefa, 
ma di ordini pieni di umanità , e di vi- 
gilanza • 

Per qualunque altra entrata , che po- 
trebbe provenire , conofeo elTer necelfario 
il fuffidio • Io fpero, che vi faranno cit- 
tadini , che fuppliranno a quello pronta- 
mente , riflettendo , che molto contribuì 
la Repubblica, quando fotto Lififtrato 
preftò ajuto agli Arcadi , e molto pure_, 
fotto Agefilao ; e fo , che fpeffo navi 
tre remi furono fatte , e mandate fuori 
con molto difpendio, effondo incerto ,fe 
ciò era per edere più di utilità , o di dan- 
no ; anzi era certo , che di quello , ch^ 
contribuivano, nulla averebbero ricevu* 
to, nè pardcipato. 

Da verun fondo fi può ritrarre un più 
©netto guadagno > quanto da quello, chef 

pa- 



i — 
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pagheranno per il fuflìdio («*). A chi con- 
tribuifce dieci mine («*) a guifa del dana* 

ro 

(li) SaImafio,<te mod. ufurn*. cap. x. fpicga diffufa- 
mente, e illuftra Senofonte in qucfto luogo. Il 
fcnio adunque fecondo etto è „ Nullam e(Te ho. 
», neftiorem , & jucundiorcm pofleffioneni , quam 
», lì quis ex forte, quam impenderit, & publico 
», tribucrit , alius rectpiat qutntam ejus partem 
9 , annuam, quali ufurar nomine , alius tertiam , 
„ alius vero etiam duplum • », a'v*^* (die* egli) 
», eft fumma Illa pecuniar , quae ncctffaria iit pa- 
», randis vecìigalibus. », Soggiugne , che »*tmi*$ 
To*f« imntuKrrei era il frutto nautico annuo, 4 chej j 
per lo più era la quinta parte della forte, o 
cento ottanta dramme , cioè trecento feflTanta 
t rioboli era appunto il frutto annuo di dieci mi- 
ne. eWt^t* era più che la terza parte del frut- 
to di cinque mine, cioè cento ottanta dramme ^ 
In fomma tutti, chi con dicci mine, chi con cin- 
que , e chi con una , e quelli erano i meno fa- 
coltoli, farebbero venuti a ricevere ugualmente 
dal Pubblico un triobolo il giorno* 

(ia) Riduzione della moneta Attica, di coi è fatta 
menzione nel prefente Difcorfo . L'obolo valeva 
poco più di una fetta parte di un paolo . Il 
triobolo era circa un mezzo paolo • La ffriWM 
valeva fei oboli , cioè più di fette ottavi di un 
paolo. Lamina valeva cento dramme , ovvero 
feicento oboli , cioè circa novanta tre paoli , 11 
talento valeva feflanta mine, o pure feimiladrara» 
me , cioè circa cinquemila feicento venticinque 
paoli , o pure circa cinquecento felfantadue feu- 
di romani. Della dramma, del triobolo, e dell' 
obolo vedali la figura , e P impronta preffb Spa- 
Heraiq in Ntf. ad Hubss Jirijlo$bonh ver. 6%i+ 
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ro impiegato fullc navi , frutta quafi un 
quinto > venendo a ricevere un triobolo 
il giorno: A chi poi cinque, più di un 
terzo , e mezzo» Moltiffimi Ateriiefi pren- 
deranno in ciafeun anno più di quello, 
che abbiano contribuito ^ Quéi , che pa- 
garono una mina , averagno quafi du^ 
mine di rendita : c ciò, nella Città; il 
che traile cofe umane fembra efler ficu- 
riflìmo, e di Jungfiitfìma durata ; 

Io penfo > che fe fi fregiftraflèro in__» 
tutti i tempi quei, ibi? beneficano, mol- 
ti foreftieri ancora contribuirebbero. Vi 
farebbero delle città , che. .tannerebbero 
di efler così regiftrate :"c" fperò , che vi 
farebbero e Re , e Principi , e Satrapi, 
che avidamente dcfideraiTero di parteci- 
pare di un tal favore. 

Quando vi fia il fuffidio , farebb^ 
cofa buona , ed utile per 1 Comandanti 
de i vafcelii il fabbricare cafamenti ne i 
Porti (»3^ oltre a quei , che vi fono, e che 
vi fofTero per i Mercanti luoghi opportu- 

. ni 

cpreflb il Padre Brumoy nel Teatro de* Greci 
Tonici V. Salmafio nel luogo foprnccitato cap. 6. 
pretende, che gli oboli degli Ateniefi fodero fol- 
tanto d'/argemo . Vedi m Rudeo de Affé , Gio- 
vacchimo Camerario de re Nummaris , e altri . 

Tre erano i Porti principali dell'Attica, Fa- 
lere, Munichw, e Bireo . Sigonio nel lib. x. de 
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ni alla compra, e alla vendita, ficcomo 
alberghi pubblici per gli avventori . Che 
fe a i negozianti fi preparino abitazioni > 
e botteghe sì nel Pireo (»4) , che nella Cit- 
tà , farebbe infieme decoro della Repub- 
blica , e molte rendite ne deriverebbero. 

Sarebbe bene il tentare , giacché la 
Repubblica pofliede navi pubbliche a tre 
remi, fe pofla ancora averne pubbliche 

da 

Atben. così feri ve „ Quonfam àuteiti Urbs 
» non longc quidem a mari , fed tamen non ad 
„ mare polita fuìt , ut è Xcnophontis libro do. 

Vccìigalibus intelligitur , propterea multis 
„ ' portwbus cum ad Civitatis quotidianos ufus, 
si tum ad bellicarum rerum opportunitàtes in- 
„ digufr. Primns autem Phalerus extrucìus eft, 
9, & quidem anrequam Thefeus ad r^num evo- 
„ care tur ...... Poft Phalerum autem Munichia 

,, cómmunira eft ♦ Verurn id quidem- » ut ctiam Pi* 
„ rxeu«?,repubIfCajamdominatu regio liberata . » 

Deferivo quefto celebre Porto degli Ateniefi 
Mearfio nel libro „ De Pirareo Athenienfiunu. 
„ Porfuxclebertima.,A.eju^c(T\aiiti^uitatibus. • 
Era quèjto come un 1 fola fecondo S tra bone e_* 
d i fonte da Atene quaranta ftadj fecondo Tucidide , 
cioè cinque miglia romane, prima che Temifto- 
clc 1% unifle , oppure , come .& riffe, , Ariitqfanc^ 
ne' Cavalieri ver. 8xa. Io impotfaffe colla Città 
per mezzo di un magnifico muro , per cui Io 
rendè ficuro, e capace a ricettare moire navi ; 
il che fu quali tutto demolito nel fine della guer- 
ra del Peloponnefo. Onde Senofonte efprta a^ 
fabbricarvifi arfenali, e cafamenti per. comodo 
della Mercatura. 
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da carico (*S), e darle a nolo con i mal- 
levadori , come le altre cofe del Pubbli- 
co: fe ciò venga a farfi , proverrà molta 
rendita . 

! MINIERE DELL' ARGENTO . 

f 

GRàndiflima fomma di danaro , fcn< 
za ancora altre rendite, fi ritrar- 
rebbe dalle Miniere dell' Argento, fe fi 
efercitano come conviene, A quei, che 
non fono pratici , io voglio darne ad in- 
tendere , che eflendo informati di <jueflo 
meglio rifol via te, come convenga far ufo 
di effe . 

, E % noto a ciafcuno,che vi fieno fla- 
ti anticamente degli Operaj , e non vi è 
chi ardifea aflerire quando abbiano co- 
minciato. Scavandofi per lungo fpazio di 
tempo , ed eft wndofi V *rgirite olTerva- 

fte , 

o f W/« erano dette le navi da carfeo , oppurt 
Jc navi mercantili , «W«yiw , come fcriffe lo 
Scoliate di Tucidide nel Iib. %, a differenza di 
quelle dette Temp* . triremi , cioè fpinte a tre^ 
ordini di remi, che da noi fi chiamerebbero ga- 
leotte , e le più piccole brigantini , le quali fervi- 
vano per guerreggiare. Le navi da càrico erano 
dette ancora fanyì : 9 t v*<7*. La torma di que- 
lle era comunemente rotonda, e 1* alveo era lar- 
go, e capace di molto carico. Vedi Pollerò Ar- 
cheol. Grec. I. 3. cap. 14. , & Montfaucon in., 
Antiq. Expliq. Tom. IV. pag. *tj« e fegg, 
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ite, che in parte nefluna le fcavatòmafle* 
de* naturalmente nafcenti , e argentofi 
monticeli , nè il (Ito ifteffo argentofo fò» 
no puntò diminuiti, e ritirati , ma Tem- 
pre più fono eftefi . 

Nel tempo, in cui vi fono flati im- 
piegati moltiffimi uomini, a veruno mai. 
mancò il lavoro , e fempre i lavori Ope- 
ravano gli operaj ; e ora chi alle minie- 
re ha i fuoi fchiavi per la moltitudine 
non fi llanca , ma quanti può moltiffimi 
neaggìugne Ufì. Quando pochi fcavano, 
e cercane , poco danaro ancora penfo,che 
fi trovi : quando fono molti, in graru» 
quantità comparifee V argirite , e iflf que- 
lla fola opera, eh* io fappia,non puntoti** 
invidia porta alcuno a quei, che affai w 
fi efercitaóo. - • - v « n 
I Poflèflbri de i campi potrebbero*: 
tutti dire quante paja di buoi fonorfuffi*r 
denti per il podere , e quanti uomini da' 
lavoro: e fe taluno* vi métte più del bi., 
' J B fo- 

(16) Faronoavidiffimi gli Atenicfi di eftrarrei* ift) 
§«nto dalle loro miniere. Falereo riposato da ' 
Ateneo 1. tf. cap. 4. , e da Stri bone 1. Riceva, 

ChC „ hi t» A'tt«« àpyvpuv* i X o vwrrvm ipyjTit» rpi 

„ Nelle miniere Attiche gli uomini (cavavano 
„ con , tanta -affidimi qnafi che fperaflcfb di pò- 
ri ter tirar fuori 1! ifteflb Plutone, cioè il'tììo. dtU 
„ k ricchezze.. > 
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fogno, fi calcola a danno . Ma ne* lavori 
dell' argento tutti confettano bifognare 
gli operaj ; Te fono molti gli operaj a i 
lavori del Rapie, cqflàno allorché i lavo- 
ri loro vengono a picco! prezzo , e così i 
Ferraj; e quando il gran© , e il vino è 
prodotto in abbondanza > : eflendo le gra- 
fee a prezza vile, inutili 4wntano lo 
faccende della campagna molti abban- 
donando il lavoro della terra fi volgono 
alla mercatura , a i baffi commerci, e al- 
le ufurc. Ma quantp più wpiofa far* 1* 
argina, e fi faw% più argento , tanti 
più vengono A opera, r ' x 
. . Quando fi è acquiftatQ 'tanto, cho 
Bada per la famiglia > mn mqlto più fi 
compra : ma veruno ha acquiftato mai 
tanto argento , che non bifpgni anche 
più }' ir ateuni ne fono ripieni affaiffi- 
mO^ KjaelJp, che foprabbonda , fptterra- 
itófcft , e noa meno f fi dilettano, che ic 
faceflcto ufo del medefimo* 
; -di ' Qi ian " 




ifte(nr ,che avea afato Ariftofane nella Comme. 
dia dèi Pioto ver. 138. „ «*™ P v$.v ^ %*t« 



„ Sin fotta terra tofto mi nafcofe. # 
tignandoli il 0*6 ?k*o della ftwttewa , in cai 

. j .* . - era : 
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Qiiando Je città fono felici , allora^ 
fa di bifogno a i cittadini dell' argento. 
Gli uomini vogliono fpendere nelle armi 
belle , in buoni cavalli * in magnificenza 
di cala , e di mobili ; e le donne fi dan- 
no alle vedi fontuofe , ed al fornimento 
d' oro . E fe |e città fofFrono o la care- 
ftìa, o la guerra , giacché il terreno è pei* 
vo di cultura , tanto più fa di bifogno del 
danaro e per provvedere il necellario > e 
per aver truppe aufiliari • 

Che fe alcuno dirà , che anche l'oro 
è niente meno utile dell'argento, a que* 
Ài io non contradico. So bene, che quan- 
do tt oro è affai copiofo > V iftcflb diven- 
ta vile ; P argento poi fi fa più prezioso * 
Con coraggio adunque conduciamo 
mol ciffima gente a i lavori dell' argento , 
ed ivi facciamo lavorare intrepidamente , 
non effendo per mancare mai J'argirice >. 
ne per diventar vile in alcun tempQ l'ar- 
gento. Sembrami, che la Repubblica pri- 
ma di m$ abbia quello conofeiuto , con- 
fedendo agli firanieri , che fogliono la- 

B 2 T°r 

\: • *c • *i . • ••. ; *' i.t . » . . . v > 

* era tenuto dagli Ateniefi* Carlo C»r?yi offerirà 
in detto luogo » che colla voce ***tiwli è ef- 

( pretta la premura di ru fronde re ,quail voleflTe df- 
xe pigliare infami , e cacciar dentri, chiana in doti 

,-iia i Qrcci tali ricchuxe , ,0^/ 

inopes. 
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vorarc alle miniere , i privilegi ugualmen» 
te, che a i cittadini . 

Io dirò adeflb come le miniere deli» 
argento bene efercitate fieno utiliffimc^, 
alla Repubblica . Da ciò , che fon per di- 
re 9 non cerco ammirazione , quafi abbia_, 
trovato cofa difficile a inventarfi ; quel- 
lo, che dirò, noi tutti prefentemente lo 
veggiarno : le cofe paflate parlano per fc 
fteffe « 

E x da maravigliar^, che la Città fen-. 
tendo, che molti privati fono divenuti 
ricchi fopra di effe > non limiti. Tempo 
fa Nicia figlio di Nicerato avea ne' lavo- 
ri dell* argento mille uomini , i quali af- 
fittò a Sozia Trace, da cui fi pagava per 
tìafcuno un obolo il giórno netto di fpe- 
fa,e fempre egli manteneva Pifteflb nu- 
mero. Furono neli'ifteffa guifa obbligati 
a Ipponico feicento fchiavi , che ogni 
giorno gli rendevano una mina libera , c 
a Filemonide trecento rendevano una_» 
mezza mina , e ad altri fecondo le forze 
loro. . - ^ Ma ;v 

<l8) Ytrtrixtm era detto quell'onore , che fi faceva a 
chi fi Segnalava per qualche nobile imprefa con 
renderlo immune da tutti i tributi, gabelle, e_» 
aggravi eccetto da queJli , che èrano foIifi efigerfi 
da i veri Cittadini . Quei, che godevano di un 
tale onore, erano detti (JpW, perchè foAÙton 
„ ™r« , scqualem cum ctvibus partem pér- 
„ folvcbant. „ Pottcro Arch. Qre. Li. * »^ 
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Ma che neccffità raccontare le cofc 
antiche? Anche adeflo fono cosi obbligati 
molti uomini ne* lavori dell' argento • 

Effettuatoti quanto ho detto , folo 
Coverebbe farfi nuovamente , che la Re- 
. pubblica nella guifa ftefla , che i privati 
acquifìatifi gli fchiavi ù ftabilirono una 
^rendita perpetua , fi procacci de* pubblici 
fchiavi >fino a tanto che per ciafeuno de- 
gli Ateniefi ne fieno tre (»*>* Confideran- 
no chi vuole ciafeuna di quelle cofe , giu- 
dicherà , fe io dica cofe potàbili. 

E x ben chiaro potere il Pubblico fta- 
bilir meglio il prezzo degli uomini, che 
i privati » Al Senato è faci/e il far prò* 
clamare, che produca chi vuole glifchia* 

B 3 vi, 

(19) Ventimila erano comunemente! Cittadini Aie* 
nfefi a riferir dello Scoliafte di Ariftofanc al ver. 
?o}« della Commedia delle Veipe , riportando 
le parole itefle di Demoftene 
5 , nctvrti a'$v«ìoi Ventimila fono tutti infieme gli 
i9 Ateniefi. „ Senofonte voleva, che fi compraf- 
fcro feflantamila fchiavi , i qifali potettero rende, 
re felfantaroila oboli , cioè circa ventimila mezzi 
paoli il giorno , e un mezzo paolo appunto f 
cioè un triobolo, dove/Te eflere r adeguamento , 
che dal pubblico erario dovea darfi ogni giorno a 
ciafcun Cittadino . L' afTegnamento dovea efler 
/ufficiente, perchè a i Giudici baftava la rendita 
di un triobolo il giorno , benché fofTero tolti due 

. mefi dell'anno, che tanti formavano i giorni fe- 
riali , come fi vede nelle note ad Vtfo*t di Fio* 
finte Crìftiano ver. 661* 
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vi, e il comprare quei, che faranno con- 
dotti. Dopo aver comprato, cos* è, che 
contratti a minor prezzo col Pubblico, 
che col privato, effondo per avere Jeftef- 
fe condizioni ? Prendono pure a affitto 
dalla Repubblica e bofehi , e Tempi, c 
cafe,e comprano le gabelle. 

Per confervare quelli, che fi fono 
comprati , è lecito al Pubblico prendere 
i mallevadori da quei , che pigliano a_, 
mercede le Opere nella ftefla guifa, che 
da quei, che comprano le gabelle. Anzi 
è più facife defraudare chi compra le ga- 
belle, che quello , che prende a merce- 
de gli fchiavi. L* argento pubblico può 
alcuno in certo modo rubare , fpaccian- 
doio fuori, elTendo fimile al fuo proprio: 

gli fchiavi come può uno rubare, men- 

. ere 

(to) T t %,come offervaSigonio ad Iib.3. riportato 
• da Porterò nell* Arch. Grec. I. t. c 14. , erano 
dette le pubbliche rendite, che fi ritraevano da i 
campi, dalle cave, da i bofchr, e da altri pub- 
blici fondi, e che erano defìinate per ufo della 
Repubblica; e parimente 1" tributi, che pagava- 
c no gli abitanti non nazionali , e t Liberti, tic- 
come le gabelle , che fi erigevano da certe arti , 
e manifatture, e particolarmente da i Mercanti 
nel trafportare ,e nell* introdurre le loro merci. 
*r*A£»f$ , mamtìpet veftigmh'orum , erano quei , che 
compravano, 0 prendevano a affìtto le entrate 
pubbliche per nn determinato prezzo, impiego 
non mojto decorofo pre/fa i Greci. 
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tré fono bollati colla marca del Pubblico, 
eifendoftabilita la pena e per chi li com- 
pra, e per chi li manda fuori? E fin qui 
intorno a quello, fe poffibile apparifea, e 
fia alla Repubblica V acquetare uomini, 
e afficurarii * 

Se alcuno di nuovo giudica , che ef- 
fendo molti gli operaj compariranno an- 
cora moJ ti , che vorranno prendere a fol- 
do, fi faccia coraggio ripeafcndo, chc_, 
molti di quei > che intraprenderanno il 
-lavoro > pigleranno a nolo gli uomini del 
Pubblica, molte effondo le toro foftanze* 
Parimente molti di quei, che fono a ope- 
ra, ci invecchiano: inoltre molti sì Ate- 
niefi , ..che ftranièri , i quali colla perfo- 
ra nè vorrebbero, nè potrebbero opera- 
ie, mr«>l configlio* / e direzione invigi- 
lando di buon grado fòmmiflHtreranno il 




Se. fi coftituifeano mille e dugento 
/chiavi fi può arguire, che tra cinque, 
o fei anni la Repubblica farà per averne 
ttelPiirefTà rendita non meno di feimihu 
Da quefto numero, fe ciafcunO rende un 
obolo netto il giorno , fi ritrarrà in un-, 
anno un'entrata di feffanta talenti. * So 
1 B 4 di 

■ » * .**...'•. / 

* V Abate S. Reale ilota * „ Quefro computo 
h vedete, che Senofonte non numerava, che ^ 
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di quefti fi fpcndono venti in altri fenia- 
ni > degli altri quaranta farà lecito al- 
la Repubblica far ufo in altro bifogno; 
e quando faranno j compiuti diecimila, 
.verrà ad efTere V entrata di cento ta- 
lenti . • - » 

Che Cu per effere in molte parti mag- 
giore di quefti la rendita , mi frano tefti- 
■monj qutfi ( fe per anco vi fono ) che fi 
ricordano quanta i gabella degli fchiavi 
iìafi trovata avanti le cofe accadute iru» 
Decelia ( %g h Quello ancora ne può far fe- 
de, che avendo moltiffimi fatto in ogni 
: . Ijj tem- 

„ giorni per anno; poiché tfooo. oboli multipU- 
" „ cati per jtfo. fanno due milioni ,e centofeflan- 
s , tamila oboli ; la qual fomma divifa per 600. 
„ (poiché 600. fanno una mina) fa 5*00. mine, 
„ le quali divìfe per .60. ( perchè *o. njine fan.. 

no un talento ) riducono la fomma^ totale a 
„ 60. talenti ; ed il calcolo feguénte di^ioo. ti- 
„ lenti l'anno, provegnenti da diecimila oboli 
< ìi P er girilo , cornTpònde per appunto alla prt- 
; cedente. „ • . 

(ir) Cioè prima della guerra Decelica fufcitata da 
Alcibiade contro gli Atcniefi,di cui fa menzione 
Blrano parlando dell' inetto Alcibiade nel lib. 15. 
« della var.Stòr.c* 38. j, o'^^p^ 

niens ad Lacedaemonios Decclicum bellum ad- 
„ verfus Athenienfes* movit . „ H che avvenne 
l' anno decimo nono della guerra del Pelopon- 
n«fo, in cui i Lacedemoni fi renderono padroni 

di 
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tempo opere a i lavori dell 9 argento , non 
punto dirTerifconoadeflb i lavori da quel- 
li , che i noftri Maggiori defcrifTero ; e 
in quelli, che oggi li fanno , tutti con- 
fermano , che più fchiavi non poflbna ef- 
fervi di quello , che richiedono le ope- 
re, quando fpecialmente gli fcavatori 
•non . trovano, il profondo termine, ne i 
cunicolifotterranei ; ed al prefente nien- 
te meno di prima è lecito iare. nuovi fca- 
yi,, poiché niuno può con G cu rezza dire , 
fé rtcllevparti fcavate , o in quelle jnoik-. 
fcavate fia più copiofa Targirite. 

^Perchè, dirà taluno, adelfo ancora 
cpme prima molti non fanno nuovi fca- 
yi ? Perche fono più poveri quei , che Ci 
esercitano nelle miniere y avendo da po- 
co tempo in qua ripigliato il lavoro* 
E* gran pericolo per chi comincia a fa- 
re nuovi fcavi : chi trova materia atta 
all'opera diventa ricco: Chi non trova., 

per- 

- * - ■ . • - * . . 

di Decelia dinante da Arene centoventi ftadj, 
*ioè quindici miglia romane, e vi fecero de!l«L» 
fortificazioni , reftando ìnfieme padroni della Cam- 
pagna per modo , che gli Ateniefi non poterono 
più allora godere delle loro miniere, nè efTec 

; ibecorfi da' loro vicini ,cu?endo Decelia divenuta: 
l' afilo di tutti i malcontenti 9 e di una gran mol-- 
titudine di fchiavi degli Ateniefi, Prima di det- 

. to tempo adunque gli Ateniefi aveano circ* o r ua~ 
lauta mila fchiavi io proprio » 



* 
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perde tutto quello, che ha fpefo - A un 
tal pericolo quegli d'oggigiorno non vo- 
gliono molto efporfi ♦ Io tuttavia credo 
poter configliarc, come con tutta Scu- 
rezza fi facciano de' nuovi .fcavi • 

Sono dieci Tribù degli Ateniefi (•*) . 
Se la Repubblica delle a ciafeuna ugual 
numero di (chiavi > quelle comunicando» 
fi tra loro la forte facciano nuovi fcavi 
con quello patto: fe una trova , dichiari 
a tutte il vantaggio; fe due trovano, o 
tre , o quattro, o la metà ancora delie 
Tribù , certamente quefti lavori farebbe» 

{%%) Èra già Atene nella tua decadenza , é il di lei 
imperio era riftretto quafì alla fola Attica * 

Jjuando Senofonte compofe quitto fuo JDifcor- 
d. L'Attica generalmente età povera, e pove- 
ri erano i nazionali : a'tt*x« , Attica pauptr* 
f*/, dille Luciano nel Fuggitivo. Onde neffuno fi 
arrischiava à efporfi all' imprefa di fare degli 
fcavi nuovi alle miniere per non azzardar quel 
poco, che aveano da tener conto per fupplirc al- 
le fpefe delle ferie , e de* giuochi pubblici , e delle 
rapprefen razioni del Teatro, alle quali cofe era- % 
no portati all' eccetto , conforme poi rinfacciò lo- 
ro Demoftene. Senofonte adunque progetta, che 
fn quefto affare delle miniere fi uni frano infieme 
le dieci Tribù, <pv*«l , nelle quali era divifo il 
popolo dell' Attica . Quella divi/ione fu fatta a 
tempo de Re di Atene in quattro parti , e dopo 
fino a dieci: i nomi di dette Tribù colle Citta , 
e Borghi, che la coftituivano, fono riportati da 
Pottcro Archeol. Grec. Li.cap. 9. • - . . 
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ro più vantaggio*! . Da veruna congettu- 
ra delle cofe paffete fembra verifimile, 
che tutte s'ingannino. " ' 

Per la fteflk ragione potrebbero! pri- 
vati uniti , ed aflbtiati azzardarfi con'più 
ficiirezza al pericolo * Nè è da temere , 
che fi Pubblico facendo cosi lavorare cor- 
re al danna de i privati , o i privati 
quello del pubblicò" : ma dome 1 compa- 
gni nella guerra spanto più fono uniti , 
tanto più fi rèndono vicendevolmente fora- 
ti , così ne' /avori dell' Argento guanti 
più lavoreranno , tanto più di bene è 
troveranno, e riporterannò . ; 

Ho detto adunque , come cflféndo là 
Repubblica cpsì regolata , e difpofta- iò 
giudichi poterfi a tutti glr Atenjefi fom- 
mmiftrare dal pubblico fiririò le cof^ 
fufficienti al vitto l; :> 

- Se alcuni, chfc per far tutto quefto 
(limano bilbgnaré grandiffima fomma di 
danaro , e credono non poterfi adunar mai 
quantità fufficrrent6i non è da perderfi di 
coraggio . Nort ila così , quafi ila necefla- 
rio farfi tutte quefte cofe infieme,o non 
ritraerne alcun vantaggio» Quante cofe 
faranno in ordine , o fieno edifizj , o fab- 



daranno dell'utile: che an?iiaj[flt più gio- 
vevole farfi tali cofe partitamente -, ch<o 

tut- 



briche di navi, o fchiavi 




fio 
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tutte infieme. Fabbricando tutti unita- 
mente fi verrebbe a compire con più chi- 
pendio > e con più sfarzo di quello, che 
fi faceffe patitamente . Quando bifognal- 
fe un gran numero di fchiavi , conver- 
rebbe comprare i peggiori , e a più alto 
prezzo. Effettuandoli per quanto compor- 
tano le forze noftre, quelle cofe,che io- 
li o ftate ben conofeiute , di nuovo le ef- 
fettueremmo , e fe vi fofle dell* errore , ci 
potremmo aftenere dal farle. Se tutto 
infieme fi facefTe , farebbe di bi fogno , che 
da noi fi fomminiftrafle tutto infieme ; 
ma fe altre cofe fi effettuano , altre fi 
differifeono , la rendita già fatta fonimi- 
ninnerebbe il neceffario . 

Quando fi temeffe > che comprando 
la Repubblica moltiffimi fchiavi , foprab- 
bondaffero le opere , da quefto timore ci 
efenteremo , fe non fi manderà ogni an- 
no più uomini di quelli , che richiedono 
le opere. Così mi pare, che facilismo, 
c beniffimo fia il far quefto. 

Se di nuovo mediante le contribu* 
zioni fatte nella guerra , che ora abbia- 
mo avuto (*3>, credete, che non fi pofia 

con- 
fi*) ^.pmt erano le taffe , e contribuzioni ordina- 
te dal Senato , e dal Configlio ugualmente a t 
cittadini, che agli abitami non nazionali , e a- \ 
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contribuire né pure un poco , voi vera- 
mente quanto danaro trovavate per le ga^ 
belle avanti la pace, con altrettanto am« 
miniftrate nel fegueme anno la Repub* 

blica . : 
Tutto quello , che fi ritracfle e per 
la pace, e per rifpettare gli abitanti non 
nazionali, ed i mercanti , e adunata piq. 
gente per introdurre più cofe,e trafpor- 
tarle ,e per effere accrefciuti nel Porto i 
mercati , voi ricevendo quello per im- 
piegarlo fate sì , che moltiflime fieno 1» 
rendite. ' % 

GUERRA, 

1 

• * * « f 

SE vi è chi teme , che inforgendo la_, 
guerra quefta difpofizione riefea inu«» 
tile , penfi 9 che fatte tali cofe la guerra 

. * - - fa. : 

Liberti . Sigonio 1. 3, de Rep. Athe». La guerra 
uliima , cke aveano avuto gir Ateniefi , a cui fi 
può credere , che alluda qui Senofonte, e per cui 

. furono fatte delle contribuzioni ,- fu quella, che 
intraprefero unitamente con gli Spartani, e con 
altri Alleati . fono Agefìlao in difefa degli Ar, 

' cadi contro i Tebani, i quali fotto il lor Gene* 
rale Epaminonda riportarono una fcgnalata vit- 
toria a Mantinea, dove morì un figlio dell'ittctf. 
To Senofonte , è col raccontò di quefta battaglia 
accaduta nell'anno fecondo dell'Olimpiade io* ? 
avanti Èrifto 371.3 chiufe egli i fette libri del- 
là fua Storia Greca» 
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farà più formidabile a quei , che la por. 
peranno, che aJla Repubbli#fc, ? Che mag- 
giore utile degli uomini per la guerra ? Sa- 
rebbero fUfficieuti empiere molte navi pub- 
Miche , e molti pedoni , fe alcuno gli rif- 
pettaflfe, potrebbero in prò del Pubblico 
eiìer molcfli a i nemici t 

Anche in tempo di guerra è poffibi- 
le non abbandonar/! i lavori dell'argen- 
to • Vi è intorpo alle miniere dalla par- 
te dei mire a Mezzo giorno un Fort^, 
nel Borgo Anajflifto , e a Tramontana e 
un Forte nel Borgo Torico , i quali l' unp 
dall' altro fono dittanti circa feflànta fla- 
ti j . Se in mezzo a quelli due fi pianti in 
luogo altiffimo di monte un terzo prefi- 
dio,i lavori fi unirebbero in un fitocom- 
Ppfto di tutti e tre i Forti ; ? fe fentafi 
un qualche tumulto di guerra , ciafeuno 
potrebbe in poco tempo ritirarli in luogo 
ficurof . ~ , '" ., f V j feL fa 

E' certo, che i nemici venendo in-» 
maggior numero , fe troveranno fuori gra- 
no , o vino , o pecore , porteranno Via_, 
tutto . Ma facendofi padroni- dell* àrgiri- 
te, di che più averanno da far ufo cho 

de* faffi ? Tutt^vi* come . mài; i nemici 
poflono fare feorrerìe fina alle miniere ? 
E* dittante da i lavori dell' argento trai- 
le più vicine ia Città di Megara affai più 

J ' di 
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di cinquecento ftadj , ed e diftante dgu, 
quella, la più proffima , la città di Tebe 
molto più di feicento. Se vengono adun- 
que di là a i lavori , Infognerà , che s* ac- 
codino alla città , e fe pochi faranno, è 
verifirnile , che faranno rovinaci e dalla 
Cavallerìa , e dalle Guardie (*4) , 

- IlpaflareconinoUe truppe con lafcia- 
re fenzadifefa i loro paefi è difficile, per 
effere la città ài Atene più vicina alk_ 
città loro , che cfli ftando alle miniere - 
Che fe veniflero , come potrebbero trat- 
tene^ , non avendo il necefTano foften (*- 
mento ? Il procacciar^ da una parte fola 
il Tormento è pericolo e per quei , cho 
ne fanno ricerca , e per quei , che com* 
battono : ma abbondando femprc, tutti 

più 

($4) ntrtvMt, Extubi t ore r , *xpUf*tortr «ratio detti 
quel giovani in Atene, che tra i diciotto , e ven- 
ti anni dell' età loro cranodeftinati avanti di tr : 
roUru* alla miiiai* a rimanere dentro i confini 

. dell' Attica per far la guardi* , e andare m ^n-. 

, da pqrlaeiuà.e per 1 cartelli , mutandofi a ac- 
cenda,* facendo .il, g/ro de/ luoghi, 1*0 Scolta- 
Ite di Ariftofane negli uccelli ver. 1177» l'WV' 
petit T*fij0rA*MM, n i^wM »• dal verbo 

. iirtmirtv lujlrare , Quefte guardie adunque «pi- 
la, cavallerìa dovcaop far fronte a i MegareG , e 
a i Tebani, che erano nemici degli Ateniefi i e 
Cpecialmcnte i primi » ehe a riferire di gìiano die. 
dero motivo alla' gotrra del Peloponncfo. - ■ 
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più facilmente verranno ad edere attedia- 
ti ; che ad attediare. 

Nè folo quella tafla , che fi ritrae 
dagli fchi a vi , accrescerebbe alla Città la 
cibaria , ma formandoli gran popolazio- 
ne in vicinanza delle miniere e da i ca- 
samenti pubblici intorno a i lavori dell' 
argento , e dalle fornaci , e da tutte le 
altre cofe li produrrebbero molte rendi- 
te. Sarà la Repubblica affai celebre, fe 
in sì fatta guifa averà difpofto,e i fondi 
non faranno colà per i padroni di minor 
pregio di quelli , che fono intorno alla_» 
Città. 

Fatto quanto io ho detto confermo > 
che la Repubblica non folo farà più ric- 
ca di facoltà, ma ancora più obbediente 
allefue leggi, e più ordinata, e più guer- 
riera . Coloro, che difpongono de i Gin- 
n$s) (%f) i uferanno molto più di diligenza 
- * ■ ri» 

(M) Diftingue Senofonte i Ginnasi, dove dalla gio- 
ventù fi facevano efercizi letterari , e cavallerc- 
fchi, dagli altri Ginnasi, dove fi efercitavanó nei 
correre con una fiaccola accefa in mano, il cho 
fi faceva pubblicamente tre volte I*anno, come 
iecenha Io Scoliafte di Ariftofane al ver. nry- 

* delle Ranocchie : ciò che fcrviwa di divertimen- 
'tó, e di rifo agli Spettatori, i quali foievano 
percuotere quei , che per timore di fpengerfi la 
fiaccola correvano più lentamente , conforme ri- 
levai] dall' fiteflTo Ariftofane in detto luogo. Ve. 

" ' ^-^-^ Gywnnlìis*. 
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ricevendo maggior provvifione di quei 
che ne* Ginnasj prefiedono al corfo delle 
fiaccole acceie: echifopriiuende allo Ila- 
re in guardia nelle fentinelle , e chi ad 
.armare i Soldati alia leggiera, ed air an- 
dare in ronda pel paefe , meglio efeguirà 
tutte quelle cofe facendo^ per ciafeuna^ 
delle opere le fpefe del yitco . 

P A C E, l 

v. 

* - I ' 

SE ,è certo doverli aver la j^ce e(fen, 
do per provvenire dalla Città tutte 
le rendite, non è cofa giufia, die fi #a- 
biliicano i Cuftqdi della Pace ? quando 
fpeciahnentte un tal Magiftrato dopo tfle- 
re eletto , renderebbe la Città mólto più 
grata, e di maggior popolatone col far. 
vi accorrere ogni forta xfi uomini . 

Se alcuni credono, che la Repubbli- 
ca godendo continuamente la pace diven- 
terà più debole, più ofeura , e meno ri- 
nomata nella Grecia , non penfano retta- 
mente . Feliciffime fi dicono quelle cit- 
ta che per lunghiflimo tempo perle, 

• • C ve- 

■ C4 5 - c \ n }. àl Ar S° POtevafi riguardare tra que- 
ite,i cui Cittadini, conforme rilevali dà Tucidi- 
de, jid. 5. erano ricchi per non efferlì tnefcolari 
nella guerra ; e Atene medefìma prima d' intra- 
prendere la guerra del Peloponnefo era ricchifli. 

:- . . . * . 

*• • 



34 Discorso 
verarono nella pace . Tra tutte le citU 
Atene fpecial mente è di natura fua per 
andare in aumento nella pace* 

Chi è che non abbia bifogno , che 
quefta Città goda la quiete ? Per comin- 
ciare da i Comandanti de* Va(ceIIi>e dai 
Mercanti non ne han bifogno quei , che 
abbondano di grano > quei che han vino 
affai , o fquifito ? Che dirò di quei , che 
abbondano di olio , o che abbondano di 
beftiame, c di quei, che col conGglio* e 
coir argento poffono ftre i negozj loro? 

Gii 

- ma | e affai potente , come fi argomenta dall' i ftef- 
t io Senofonte nel lib. 7. della Spedizione di Ci- 
ro . „ Atene noftra Patria ( parlando egli me- 
defimo nel tempo della ritirata de' diecimila, a* 
<uoi foldati , che erano vogliofi di faccheggiare 
la città di Bisanzio , dove fi erano ftabiliti de- 
gli Spartani ) aveva non meno di quattrocento 
it galere, parte in mare, e parte negli arfenali, 
9> allorché prefe le armi contro di elfi, e molto 
9y oro nel Tuo erario, e non meno di mille . talen- 
3 , ti di rendita l'anno, ed era padrona di tutte 
m leifole della Grecia, e di molte città dell' Afia, 
„ e dell'Europa.... tuttavia fu coftretta di ce- 
», dere a elfi , e di fommetteriì al loro imperio, 
», come ognun fa . „ tip** •/ A'3-y*r* ua-ntè»!*** 

■fc TCf Xo*tpo* T#> xfa T*S AaKti'&iMViXi , «*» tw< ruj*. 

P>*X*t » *%09Tti Tp«JJ«? , T9U, C* ^«AfltTTII » T*4 f W 

tm« rwpUti, eh* fa«rr*< rtTfetx^ìuv* *W* pj^rr*»» M «"«A» 
>vf witMtm Ir tJ , xxl rp«r«bt &m *** f n "~ 
vref cù fjuuw xitii» T»**n tn , àpfcWTW-Tt rm rirvt Ùtcc- 
vZ* , $ h *• AVi'««J*f« <ktitì* bc»"< , <* « t5 
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di Senofonte. 35 
Gii Àrtifti ancora , e i Sofifti , e i Filò- 
fofi (*7) : I Poeti pure , c quei , che han_. 
per le mani le opere loro . Parimente i 
bramofi delle cofe facre > o profane, de- 
gne da vederli , e da udirti . In oltre quei > 
che han molto bifogno di pretto vende- 
re , o comprare , dove più facilmente P oc- ' 
terranno, che in Atene? 

Se non vi è chi fi opponga > e alcu- 
ni volendo riacquiftare il principato alla 
Città penfano far quello più colla guer- 
ra , che colla pace , fi ricordino prima— 

C 2 del- 

(i7) Tutti quefti componevano una parte ragguar- 
devole de i Cittadini di Atene. Quefta cit- 
tà non folo era confederata fuperiore alle altre 
città della Grecia per la milizia, ma anco per 
la Capienza > e per la cultura dello fpirno • n$n 

' ì) **fJt,*tTi, x«* 9rttirreui s ìvfécf/uùr' kntureh vxiQtptstrrj v«- 

» Ari/tofane ne* Cavalieri ver. 580., do- 
ve lo Scoliaftc oflcrva 3> **< tv Art relais iota.* T J^ 
"j> 7róXu*f , nati rn iw» roi$ ffeAt/Mts iftrip iut r{trti9 

„ lì*)*™. Et in fapientia gloriam civitatis , & 
,, in bellis virtutem in his oftendit. „ 1 Sofìftx 
erano in molta cftimazione preflb gli Atcniefi, 
quantunque ia loro fama non durò lungo tempo. 
Erano oratori , e prevalevano nella eloquenza. 
Come differivano quefti da i FilofofI lo fcrive^ 
Senofonte medcfÌBio nel libro della Caccia. Ol- 
tre a i Poeti fa menzione l'Autore di quei, che 
ban per le titani le epere lori, intendendo i Criti- 
ci , che erano gì 9 interpetri delle opere di elfi , 
le quali fi Colevano leggere a i fanciulli, come 
oflèrva Gio: Clerico nelle Annot. al DiaJoet 
della Morte di Efchine Socratico $. 7. . 



3 6 Discor 
della guerra contro i Medi e fe colla 
violenza , oppure col beneficare ì Greci 
abbiamo acquiftato il dominio del Mare , 
e la queftura della Grecia. 

Quando fembrò aver la Repubbli- 
ca troppo dominio , e venne privata del • 
Principato , non fummo di nuovo an- 
che allora, effendoci attenuti dalle ingiù* 
rie, fatti di buon grado digt* Ifoiattt Ca- 

: . . i . . . pi y 

(18) Cioè contro i Fettoni. Spefc voltagli Scrit- 
tori Attici (come nota Cafaubono al ver. 77*- 
della Commedia de 4 Cavalieri) nominano Medi 
i Pcrfiani* nella qual cofa aoc* / Xa"ni gli nao- 
no imitati. Contro di cfli combatterono per due 
anni gli Ateniefi con gli altri Greci confederati , 
c ne riportarono fegnalate vittorie. Dopo que- 
lle Temifrocle fu il primo a canagliate gli Aie-, 
niefi a dominare il mare* Un autore fopra le* 
diflenfioni di Atene , e di Roma dice . , che Te- 
miftocle riguardi ,» comme le ventable , et con- 
„ ftant intercede la Repiibiiquc d* Alhenes lapui- 
u« (ance * qu'il luì acquit fu* morir „ Leggali 
•intanto Plutarco in Jniiéde.dovc fi vede il con- 
tegno tenuto dagli Atcrticfì per acquiftarc , e_* 
.mantenere il primato nella Grecia, tifando cioè 
1» allianza con mtdeftia , e oneflà . Quefto tempo 
sì gloriofo p*r Atene fu quafi di quarantacinque 

v anni-Confervò ancora in parte quefta preminen- 
za pel corto di ventifette anni ,che durò la guer- 
xa del Peloponneso , che in tutro fono li fettan- 
tadue, o li fettantatrè anni , che Demoftcne^ 
nella Filipp. 3. dà alla durata dell' Imperio di 
Atene* 
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di Senofonte» 37, 
pi , e padroni degli affari nautici * > E i 
Tebani da noi già beneficati non cedcro- 
no il governo agli Ateniefi ** ? £ gli Spar- 
tani non violentati da noi, ma ricolmi di 
benefizi permifero pure agli Ateniefi il 
difporre del governo come piaceva loro . 
*** Adelfo mediante le turbolenze della 
Grecia a me pare,che ila opportuno alla Re- 
pubblica il poter guadagnare i Greci fen- 
za fatiche } fenza pericoli ,"<-<*aza fpefa. 

Si dee procurare , che fi fìfencilino 
le citta , ; che vicendevolmente fi "fanno 
guerra > e far sì > che fi accordino , e ri- 
tornino in grani», Ce alcuni in effe tu- 
multuano^ ■.■;j ! hust 

fo fia libero come prima l%9} } e ne fletè 

v 3 mata 

* VAb. S. Reale „ Gli A ten?e& ricuperarono il 
„ cimando dell* ifolc Greche , che aveano pcr- 
„ duto nelle guerre del Peloponneso il quarto 
„ anno della centefima Olimpiade. Dhd. $icul. 

• » »• IO. •• tt 

## V Ab. S. Reale „ Ciò fu Tanno fecondo àéffa 
„ xxvr. Olimpiade. Diod % SUÙU.* A . Siwfchh* 
» de reb. Gr*t. • J 

V Ab, S. Reale „ Quella lega tra gì j Spartani, 
» e gli Ateniefi fu fatta nel quarta nano defla 
„ cu. Olimpiade. Diad f SU^ U% %h Senof,l. V 

(*9) Religiofiffimt erano gli Ateniefi . ©f#ri«i«*^«« 
, *'*<m chiamò Ja Città di Atene Sofocle nell» Edlp, 



3? Discorso 
manifeftamente premurofi , non uniti coU 
le armi , ma con fare delle ambafcerle 
per la Grecia > non farà maraviglia , fé a ve- 
rete a voi uniti di parere , di giuramen- 
to, 

in Colo», ver. %6i. Quando Senofonte fcriflc il 
prefente Difcorfo «(Tendo in etàfopraottant' an- 
ni,! Focefi , che abitavano ne* contorni del Tem- 
pio di Delfo , e a i guali fpettava la foprintcn- 
denza di etto 9 per aver lavorate alcune terre 
confacrate a Apollo, erano a iAigazioae de* Te- 
barn* flati già dichiarati facrileghi,c àncora cac-. 
ciati. £(H procurarono di ri/tabilirvifi , onde fu 
poi dichiarata loro la guerra dagli Anfizioni, 
che componevano gli Stati delia Grecia • Quafì 
tutti i popoli della Grecia entrarono in quefta— 
contefa; Sparta , Atene, e alcune altre Città del 
Feloponnefo fi unirono a i Focefi • Quefta guer- 
ra fu detta guerra faers , c fu terminata dopo 
dieci anni da Filippo di Macedonia. 

L* Ab. S. Reale „ Oltre i motivi di religione 
», aveano ancora delle ragioni di Sta^o per cosi 
91 operare ; perocché fe Delfo fotte flato fottomeflo 
99 ad una Potenza ftraniera , i Sacerdoti fi fareb- 
»> bono trovati in neceflità di pronunciare gli 
t» oracoli, che i conquiflatori aveflero defidera-* 
ti ti. Quindi è, cfte le rifpofte degli Anfizioni 
ti ftabiliti a Detto non furono mai libere, finche 
s> pclfo reftòfotto eflerp dominio. Diod. Sìc*l* 

t> /. 16, e Tua ii. ti. 114. e ì. 4, 11S. ci. %. 18. 

99 Senofonte dà quefto avvifo agli Ateniefi , 
39 Come mezzo più fi curo per ripigliare la fu pe- 
si riorità Copra, gli flati della Grecia . Or dalle 
39 (ut parole fi può conghiettqrare il tempo pre- 
si' cifo , nel quale fa fcritto quefto Difcorfo, 

a cioè 



Digitized by GooqI 



di Senofonte. 39 
to,e di alleanza tutti quei Greci ,i qua- 
li tentavano di ricuperare il Tempio già 
abbandonato da' Foce fi ; e fe Cete mani* 
feftamente premuro!! , che fia pace per 

C 4 tut- 
ti cioè intorno ali» anno ni. della evi. Olimp. 
», un anno dopo fatta la pace colle Ifolc. Forfè 
», mi R opporrà , che fecondo Laerzio , Senofon- 
„ te morì il primo anno della cv. Olimp. e che 
9» la guerra de' Focefì e/Tendo cominciata qual- 
§3 che anno appreflb , egli è imponibile conci- 
ai liarc quefti fatti. Ma io rifpondo,che ciò ,che 
9» dice Laerzio, è manifeftamente falfo. Perocché 
9, Senofonte nella fua Storia della Grecia fa 
9 > meniione della morte di Aletfàndro Tiranno dì 
», Feres, e dice, che ella accadde, come atcefta 
», Diodoro, il quarto anno della cv. Olimpiade^ 
» s di maniera che bifogna, che Senofonte o fotte 
», flato un profeta, o fofTc viffbto tre anni do. 
», po la pretefa fua morte . Sulla fine della fua 
», Storia della Grecia egli afferma, che appreflb 
», la battaglia di Mandi , la Grecia fi trovò in 
9 , un maggior difordine di prima. Ma noi non 
», oflcrviamo in qucfto tempo alcuna follevazio- 
», ne di confeguenza nella Grecia , fuorché la 
», guerra facra nel primo anno della CVt. Olimp. 
9, nella quale tutta la Grecia prefe 1* armi . Per 
», g'u/Hhcare ciò, che dice Laerzio , fi potrebbe 
„ forfè rispondere, che Senofonte e/Tendo vrf- 
»» futo jo. anni, fecondo Luciano , egli fi tro- 
vò alla battaglia di Delo il primo anno dell' 
91 Olrmp. txxxrx. intorno a 67. anni avanti la 
„ guerra facra . Egli è vero , che al dire di 
11 Laerzio .Socrate falvò la vita a Senofonte in 
i> quefta battaglia; ma Ateneo dice ( nel /. 5. ) 

v che. 



4CX Discorso 
tutta la terra, e per mare, credo, che- 
tutti brameranno, che dopo la patria lo- 
ro, Atene fpecialmente fia falva. 

Se di nuovo vi è chi penfa efler per 
la Repubblica più di lucro la guerra del- 
la 

», che Socrate non fi trovò in quella battaglia, 
99 ed è probabile , che ancora l'altra parte dell' 
9, Iftoria , che nota, che Senofonte lì trovò in 

quel combattimento , fia egualmente favolofa, 
p, le ciò, che Ateneo elice è vero, che Senofon- 
», te era piccolo fanciullo , quando tre anni ap. 
9 , preffofudato il felino di Caglia. Egli è chia- 
9 , mato giovine ancora al rempo delia Aia fpedi- 
9 , zinne in Afia: e pure in quefta ftippofiiione 

bisognerebbe ch'c'folTc (lato di 50. anni,nel- 
„ la quale età non potea riputarli giovine . 

„ Ma fupponghiamo, ch'egli fi trova Afe alla 
9, battaglia di Oclo,fe noi gli vogliamo dare in 
„ quel tempo 18. anni, della quale età, s' io 

non erro, gii Atcnicfi folcano fare ordinaria- 
„ mente la loro prima campagna , egli non avreb- 
„ be avuto, fe non 81. anni l'anno quinto del- 
„ la cv. Olimp. e per confeguenza potuto avreb. 
„ be parlare della guerra facra , che cominciò 
„ quattro anni appretto , e I-uciano non dice, 
„ che egli vi fiuto non fia, che 90. anni, ma che 
„ vifsepiù di 90. anni. Senofonte in qucftoDif- 
9, corfo dice , che gli Atenieu* furono occupati 
9, per mare, e per (erra; che la guerra di mare 
11 era finita, ma che quella di terra continuava 
9 , tuttavìa. Ciò s'accorda beniflimo colla guer- 
9, ra faciale , o colla guerra degli Ateniefi con. 
9, trol'Ifole , che s'erano ri voltate ; la qualgucr- 
„ ra cominciò nel terzo anso della cv. Olimp, 

9, e fi- 
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DI SENOFONTE! 41 

U pace , confideri quanto è accaduto alla 
medefima nel tempo paflàto. Troverà > 
che anticamente* in tempo . di pace mol- 
arti mo danaro é entrato nella Città , poi 
fi è fpefo tutto nevlla guerra: Conofcerà^ 
che adeflb mediante la guerra fono man*, 
cate molte entrate, e quelle , che erano, 
provenir j fvfo*i<* c^nfumate in molte 
cofe di ogni genere . Ma dopo che fi è 
ftabiiita la pace per mare , iboo crefeiute 
P entrate, e di quefte è iecitcK^a* Git Al- 
dini fer ufo come vogliono h bt» 

é Tir>i il fecondo della CVr. due anni appreso 
ri cominciarne/ito della guerra facra , nella 
quale gif Ateoiefì prefero partito e 
„ Se poi fi vorrà tenere il fentimcnto di Laer- 
„ zio intorno alia morte di Senofonte , io non 
„ mi faprei indurre a credere , che que A' opera 
„ fìa Aia , efsenda imponibile il 4are un altro 
„ „ fenfo al tefta. Ma l' autorità di tutti gli ScrfN 
„ tori , che h an no^at tri bailo quello Dfcfcorfo a Se- 
„ nofonte,la conformità dello; fi ile coli* altre fue 
„ opere, ed il. carattere di religione, che domi- 
„ na in quello ferii to> e familiare a Senofonte,, 
„ provano ad evidenza, che il Difcorfo è fuo. 
„ St faccia fopra tutto attenzione a quefta maflì- 
„ ma, che è fui fine di efso: che non fi d*ein* 
„ traprendere cofa alcuna fenza gli^.aufpiej , e U 
„ protezione degli bei: maffima , chi* egli fparfe 
„ per tutte le fue opere, e fpezialmente fui fi- 
„ ne del fuo i'axafxtxò? , e fi refterà convinto, che 
Ss Senofonte è U vero autore del Difcorfo di cui 
„ fi parla. 



t 
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4% Discorso 

Se alcuno m* interroga , fe bifogni 
far pace con chi faceffe torto alla Città , 
ciò non vorrei: Dico folo , che molto più 
facilmente ci vendicheremo co i nemici , 
fe non averemo alcuno , a cui da noi fia 
fatta ingiuria: Edi non avercbbero alena 
confederato nella guerra . 

CONCLUSI O N E. 

a^i quelle cofe, che ho detto, niente 

è impoflibile , niente difficile , fatte le 

medefime noi diverremo più grati a i Greci* 
abiteremo la Città con più acurezza , fare- 
mo più celebri, e il Popolo abbonderà di vit- 
to . I Ricchi faranno efeiiti dalie fpefe dèlia 
guerra, ed elTcndo grande abbondanza, 
con più magnificenza celebreremo i gior- 
ni feftivi , reftaureremo i Tempj , e rifar» 
ciremo i Forti , e gli Arfenali : A i Sa- 
cerdoti , al Senato , a i Magiftrati , a i 
Cavalieri refìituiremo 1* emolumento fe- 
condo l' inftituto patrio • Come non fa- 
rà dovere , che noi quanto prima ponia» 
mo mano a quelle cofe,per vedere ancor 
viventi la Repubblica con Scurezza efTer 
felice ? » 

RELIGIONE. 

SÉ quefte cofe a voi fembreranno far- 
fi > io configlieli , che fi mandate 

a Do- 
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di Senofonte- Al 
, Dodona , e a Delfo per £nfi»U«e g» 
Dei , fe una tal difpofizione della Ke- 
SSbliS fi» per eflcre e ora , e » t«f£ 
Cm1> più utile, e la migliore. Se 1 ap- 
^mveranno , direi , che bifogna interro- 
Tare Te? quali Dei, col farceli noftri(»<», 
Siamo dare efecuzione a quelle cof^ 
e buoniffime. Chiunque degl 

Si verni deftinato , conviene , che noi 
Dei venga . <* iz : e poi diamo pnn« 

"t^To^^perando^oll' afliftenza 
c, P io ali opera . ^n. Je azio# 

de' Numi fi dee prciumcit , - • 
ni debbano fempre avere un fucceflo mi- 
gÌiore,epiiilictoper la Repubblica, 

IL FINE» 

i.,* Atene era 1' Ofpiaio di tutti gli Dei, come 
<$ %U Caùubono nV Cavalieri a ver . ,9 • 
rutti indifFcrentemcntc : aveano d ^ |f °' uv0 , 
me accenna lo Scollane ai ver. »•* . 
S. Onde Senofonte eforta gin Ateo efi, eh e « 

guitavano 0^^^»^^ £ 
Si, fotto quali Dei ìpccuimcn i 

li affari regolarf, 

cioè <>l fff* f M, 'Z l ITZbS „ Deobene 

„ juvante leu ^ eorum benignitate con- 

" w Snt'K bona. 0 ,, Scrifse il «edefimo nel 
lib. j. della Ciropedia. 
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